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semiotica scienza in 
Ma intanto arrivano i «classici» 
• ' " • ' ' ' • • . . ' • . ! • ' • • . -

Non è più di moda 
amo 
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Noam Chomsky, «Forma e Interpretazione», Il Saggia-
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Il Saggiatore, pp. 240, L. 9.000 • 
JurlJ Lotman, «Testo e contesto», Latérsa, pp. 834, 

L. 12.000 
John Lyons, «Manuale di semantica», Laterza, pp. 420, 

L. 20.000 -e , . • -
René Thom, «Parabole e catastrofi», Il Saggiatore, 
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« Barthes di Roland Barthes », Einaudi, pp. 220, L. 6.000 
René Thom, «Stabilità strutturale e monogenesi», 

Einaudi, pp..390, L. 28.000 
Gian Paolo Caprettini, «Aspetti della semiotica», Einau­

di, pp. 208. L. 7.000 
Charles Sanders Peirce,,« Semiotica », Einaudi, pp, 458, 
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Crisi delle vocazioni dopo le frecciate; distruttive della cultura francese - Un'ondata di testi, ristam­
pe o novità per l'Italia consente di riprendere il discorso con maggior rigore - Imprecisione e su­
perficialità, fino ad arrivare al semiotese - Una utile rilettura di. Peirce, Lotman, Lyons e Chomsky 

La semiotica, diciamocelo, da un 
po'.di tempo è in ribasso. In parte, 
in Italia ma anche all'estero, ciò 
e dovuto ad una sorta di «crisi 
delle vocazioni * causata dalle 
frecce distruttive della cultura 

. francese, costantemente pronta a 
decretare la fine di un'epoca, • la 
fine di una disciplina, la fine di 
un'ideologia ed il subitaneo appa- • 
rire di un nuovo verbo. In parte, 
bisógna ammettere che alcune dèl­
ie ipotesi universaliste della semio­
tica sono entrate in crisi, timida; 
mente sostituite dai nascenti stu­
di sulla testualità, sulle passioni. 
sulla semiotica flell'azione, sui fat­
ti ; microsociologici. Eppure, forse 
per contrapasso, questo è 11 mo­
mento in cui con maggiore frequen­
za e con maggiore clamore escono 
ih Italia le traduzióni dei grandi 
classici teorici delle discipline del 
linguaggio. 

Malignità 
Facciamone una breve lista: Se­

miotica, una raccolta dei testi spar­
si sull'argomento di Charles San­
ders Peirce, esce da Einaudi per 

: la cura di Bonfantini, Grazia e 
Grassi; l'editore Guida ripubblica 

: le famose Tesi del '29 dei linguisti 
praghesi; Pratiche di Parma ri- s : spónde con- le omonime Tesi della ' 
scuola sovietica di Tartu risalenti 

; agli anni 60; il caposcuola di Tar­
tu, Juri Lotman, viene tradotto da 

• Laterza col suo libro più affasci-. 
nante Testo e Contesto; la lingui­
stica contemporanea compare con 

, due classici, sia pur recenti. For­
ma - e interpretazione di Noam ' 
Chomsky per II Saggiatore e il Ma­
nuale di Semantica di John Lyons ; 
a tutto questo si aggiunga il di­
vertente libretto Barthes di Ro­
land. Barthes di Einaudi, non di­
rettamente semiotico, ma? certo il-. 
ltnninante sulla*storia culturale di 
uri «padre* come lo scrittore fran--
cèse.'e lina serie di'sàggi coucér- '" 

' nenti discipline che per un. verso 
, o per l'altro sono parenti, attuali 
o antichi, delle scienze del linguag­
gio: Mito e significato di Lévi-
Strauss per II Saggiatore, Parabo­
le e catastrofi di René Thom sem­
pre per 11 Saggiatore, e dello stes­
so autore Stabilità strutturale e 
monogenesi per Einaudi. 

Come si vede, un panorama den­
sissimo, che offre materia per al-

• cune non marginali riflessioni. La 
prima è in fondo una malignità. 
Vieti da pensare, infatti, alla stra­
nezza della fortuna critica. della 
semiotica in Italia: cantinata di ti­
toli magari spesso di dubbio va­
lore, e parallela carenza di classi-

: ci. Come dire che i tanti semioma-
nt italiani hanno per un quindicen­
nio parlato di cose che il mercato 
non offriva come verifica, e dun­
que hanno chiesto una sorta di a-
critica fiducia in loro stessi. Quan­
do la verifica puntualmente arri­
va, molti lavori del passato cado­
no miseramente. Il caso più evi­
dènte riguarda coloro che (ma non 
son molti) hanno •• sproloquiato di 
Perce," padre riconosciuto della sê  
miotica di origine filosofica cosi 
come Saussure lo è di quella di 
origine linguistica. -.:•'•:••• '.-.'- :> 

• Leggendo la eccellente antologia 
einaudiana (assai migliore di 
quella uscita quasi contempora­
neamente in Francia da Seuil per 
la cura di Georges Deladalle) si 
fanno davvero delle buffe scoperte. 
Perfino" che qualcuno, parlando di 

' Peirce' nel "passato, non lo aveva 
letto affatto, confidando nella im­
penetrabilità e nel labirinto degli 
scritti del1 filosofo americano (i 
Collected Papers, degli anni '31-*36 
come pubblicazione, ma risalenti 
anche a due decenni prima). Ep-: 

pure Peirce risulta lettura davve­
ro affascinante, ancorché contrad­
dittoria, come si evince dalla.. di­
versità epistemologica che corte Fra 
gli scritti sùll'icónismo è quelli.sul­
la" cfassificàzìotìè^ "del ségni è: siuT 
abdùzfohe. Dèi rèsto; le ragioni'del-: 

-. l'assenza di ' Peirce dal panorama 
della cultura italiana sono note, e 
vanno fatte risalire alla distanza 
dal pensiero filosofico • idealista-
crociano vigente nel nostro Paese 
(è peraltro noto che Croce pose 
una sorta di veto alla pubblicazio­
ne dei suoi scritti, e perfino " a 
quella delle analisi del suo pensie­
ro svolte da uno dei più interes­
santi filosofi pragmatisti italiani. 
il Vailati). 

Una seconda considerazione ver­
te sulla natura della moda semio-

.. tica in Italia negli anni Sessanta-
-' Settanta. L'elenco di classici che . 

abbiamo presentato, infatti, mostra 
una differenziazione profonda di 

'• tendenze nel campo samiotico. Del-. 
? la matrice filosofica abbiamo par- -

lato, ma vanno sottolineati altri 
filoni: lo strutturalismo praghese, 
stretto parente dei formalisti rus-. 
si, e padre di teorie estetiche co­
me quello.dello «scarto dalla nor­
ma »; la teoria generale della cul­
tura dei semiologi russi contem­
poranei; le teorie grammaticali 
chomskiane; la semantica di Lyons, 
fortemente debitrice dei più aggior-

1 nati studi di logica. In Italia non 
appaiono scuole o differenze tanto 
marcate, se si esclude il lavoro di 
Eco, che è l'unico a non tentare 
una sua personale differenziazione 
ma piuttosto ad elaborare una si­
stematica che le includa tutte. 

Tradizioni 
'*" Con questo vogliamo dire che in 
Italia, in fondo, è regnata (tranne 
alcuni casi originali) una sorta di 
nebulosa dell'imprecisione semioti- : 
ca: sulla semiotica è prevalso spes­
so il « semiotese ». di .volta in voi- • 
ta destinato a rinverdire gli allori 
della tradizionale critica d'arte. 
della tradizionale critica letteraria.. 
'della ; tradizionale -analisi•» dei me-
.dia., della, tradizionale; witropologia. 
e" via discorrendo. Ci son stati, in-
somma; "più ' « pretesti » che testi 

semiotici, più scritture che letture. 
Un esempio su tutti a proposito 

della metaforicità - del parlare se­
miotico: negli ultimi anni abbiamo 
assistito ad un serrato dibattito 
sui fondamenti, o sulle possibilità 
di esistenza, di una semiotica e di 
una linguistica «marxista», e si è 
a lungo discettato, fra l'altro, sul 
presunto idealismo di Chomsky. La 
pretestuosità dell'argomentare è 
evidente. Primo: parlare di una 
semiotica marxista è un po' come 
pretendere che esista una fisica 
marxista, o una matemàtica marr 
xista, come ' notava • recèntemente 
Rosiello. Dunque, in realtà si vuol 
risalire alle posizioni pratiche di 
questo o quell'autore nella sfera 

: sociale. Chomsky. : per esempio, è 
stato additato come un idealista. ' 
partendo da cattive letture della 
teoria - generativa e trasformazio­

nale, e non prendendo in conside­
razione il Chomsky > epistemologo. 
quello, ad esempio, di Rules and 
Representations o del recente sag­
gio su linguaggio e conscenza in­
conscia apparso su «Alfabeta». < : 

•'. Sul piano della teoria della co­
noscenza, Chomsky appare oggi una 
rivelazione: • se ; non un marxista. 
quasi. O perlomeno, un marxista . 
all'americana, debito certo non al­
la purezza classica, ma almeno al­
la riflessione sul portato della teo­
ria economica di Marx nel campò 
del «programma scientifico». 

Le osservazioni fin qui svolte\ 
possono •• sembrare pessimistiche. * 
In realtà, è tutto il contrario. E* 
con profondo piacere che va'. sa-. 
lutata oggi la quasi totale scom­
parsa degli epigoni di una semio-

. tica alla - moda: sfrondando il 
campo dal sovrappiù, forse èque-
sto il momento in cui le discipline . 
del linguaggio potranno ritrovare. 
chiarezza sui propri statuti meto­
dologici. Ripartire dai maestri, ora 
che ne abbiamo un po' di più, non • 
è un ritórno all'antico, ma un gros­
so vantaggio. * 

Omar Calabrese 

Un osservatorio particolare per un secolo di vicende nazionali 

Una ricerca sulla Brianza di Emilio Diligènti e AUredo Pozzi, collegata al piano storico del nostro Paese - Una 
ricchissima messe di informazioni -1 ritratti avvincenti di tanti rappresentanti dell'antifascismo e della Resistenza 

EMILIO DILIGENTI - AL­
FREDO POZZI, « La Brian­
za In un secolo di storia d* 
Italia (IMt-1945) », prefa­
zione di Giorgio Amendola, 
Tttl, pp. 356, L. 12.000 

Emilio Diligenti e Alfre­
do Pozzi, l'uno partigiano 
e poi dirigente del PCI, 1' 
altro giornalista attualmen­
te nella redazione délì'Vni-
tà oltre che attivo protago­
nista di tante vicende politi­
che, sono gli autori di que­
sta interessante storia del­
la Brianza dal-1848 alla Li­
berazione. La ricerca pren­
de in-realtà le mòsse piti 
indietro di quel 1848 segna­
lato nel titolo come data d' 
avvio, e lo. scopo di questa 
risalita negli anni è spiega­
to con chiarézza: si tratta 
di ricomporre il quadro 
politico,/ sociale ed econo­
mico della Brianza, di ri­
costruire i tempi della sua 
industrializzazione e della 
crescita del movimento o-
peraio, al fine di spiegare 
perché in questa terra o-
peraia e artigiana il fasci­
smo abbia fatto fatica a 
trovare consenso, e perché 
invece sia stata rapida la 
crescita del movimento par­
tigiano. 

Nell'intento di verificare 
questo assunto, il volume 
offre la sensazione di es­
sere quasi suddiviso in due 
parti. Nella prima si seguo­
no vari filoni: la nascita 
dell'artigianato mobiliero 

in un'ampia zona .della 
Brianza; la decadenza 
dell'agricoltura e i primi 
segni di uno sviluppo indu­
striale; il passaggio di Mon­
za da città commerciale e 
manifatturiera a centro in­
dustriale; la costituzione 
delle organizzazioni del pa­
dronato e dei lavoratori. E 
poi ancora viene affronta-. 
to il tema della massiccia 
presenza delle organizza­
zioni cattoliche e quello 
dei difficili . rappòrti tra 
leghe bianche e leghe ros­
se; oppure si propongono 
ritratti delle più importan­
ti personalità del periodo 
e del loro influsso nello 
sviluppo politico ed econo­
mico della zona. -

Come forse si può capire 
da questi cenni sommari,. 
moltissimo è il materiale 
preso in esame In questa 
prima parte e mutevole è 
anche l'angolatura e il tipo 
dell'analisi. 

La seconda parte, se co­
si la si può chiamare, af­
fronta il periodo a noi più 
vicino: grosso modo inizia 
con le grandi lotte operaie 
dell'età giolitttana, prose­
gue con la descrizione dei 
diffìcili anni di dittatura e 
di guerra, e arriva sino al­
la ripresa del movimento 
operaio e all'organizzazione 
della Resistenza partigiana. 
n discorso si fa qui più 
organico e incisivo, indiriz­
zato com'è con maggiore 
sicurezza sulle linee d'ana­

lisi proprie alla storiogra­
fia del movimento operaio; 
e oltre a ciò viene arric­
chito dalla presentazione di 
episodi e di personaggi 
molto interessanti. -

Naturalmente quésta senV 
sazione di due metà distin­
te è in realtà molto meno 
netta di come la si sia vo­
luta fare apparire, tanto 
più che i due autori, allo 
scopo di.evitare il rischio 
di proporre una. ricerca da 
« eruditi locali », hanno pre­
ferito collegare costante­
mente il caso brianzolo al 
complessivo piano; storico 
nazionale, creando così una 
sorta di « basso continuo » 
che dà la necessaria com­
pattezza alla narrazione. 
Questo però non toglie che 
la prima parte, quella ap­
punto dell'* analisi globa­
le », manchi forse un po' di 
organicità e che si faccia 
fatica a seguire gli autori 
nel tentativo di ricomporre 
i tanti tasselli del loro mo­
saico; cosi pure l'Impegno 
a risalire molto indietro nel 
tempo per dare'la spiega­
zione di realtà politiche • 
sociali appare non sempre 
proporzionato a quanto ai 
vuole dimostrare. 

Al contrario .nella secon­
da parte il racconto si fa 
molto più vivace, risenten­
do il benefico effetto, via 
via che si risale ad anni 
più vicini, di una maggiora 
partecipazione degli autori: 
il ritmo della narrazione 

è^VIMia^v* 

si fa pressante, i richiami a 
fatti e persone immediato 
e intarmanti. X ritratti di 
Gianni attorto • di tanti 
rappresentanti «Wantifa-

do di lotto e di 
liei resi Jn tutto II loto po­
tenziala ~ 

ne di un lavoro che forse 
avrebbe - tratto .-. 

: i lavoratori all'Aron* di 

nei primi capitoli in parti­
colare, da alcuni alleggeri­
menti e dalla ricerca di una 
linea espositiva più essen­
ziale. n libro è. tuttavia in­
teressante e ricco di stimo­
li, senza dubbio in grado di 
soddisfare quanti vogliano 
conoscere i caratteri distin­
tivi della recante storia del­
la Brianza. 

Uvfo Antonfelli 

RIVISTE/Won è e> 

Una serie di saggi 
affronta il tema 
del folklore in 
stretto rapporto con 
la dinamica sociale 

LA RICERCA FOLK LORICA, n. 1, « U catterà pisolare: 
questioni teoriche», Orafe Edizioni, •rescie, L. é.000 

Nel 1924, presentando un suo libricdno divulgativo, Arnold 
Van Gennep. uno dei fondatori degli studi fofidoristici, la­
mentava l'esclusione di questa specializzazione dai circuiti 
accademici e la scarsa attenzione ad essa prestata dal mon­
do della cultura. Da quell'ormai lontano 1924 mette cose 
sono cambiate, e lo studio delle tradizioni popolari è venuto 
acquistando una rilevanza cospicua soprattutto in Italia de­
ve rappresentano oggi una tradottone <H ricerca originale, 
in parte parallela a quella, più recente, dtUantropoJogia cul­
turale. 

A testimoniare la solidità e la continuità di questa tradi­
zione giunge oggi una nuova rivista. La Ricerca Folclorica, 
che si propone di raccogliere contributi utili allo studio della 
cultura delle classi popolari. 

Il comitato di direzione de La Ricerca Foìklorica ha 
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scelto, per 1 nuamu faonojarale detta rivista. e t véna che 
l'attuato sttnsisaè degi stadi foDdorùtìci ed etne-aatropo-
logid in Italia rendeva di grande attualità: una discussione 

- teorica sulle modalità d'approcae (e di definizione) alla co­
siddetta «cultura popolare». 

Nel complesso gli stimoli pia interessanti provengono da 
quei contributi che hanno fatto emergere la scarsa fruibili­
tà di questi concetti'(e di altri, cerne quelli di «cultura 

.operaia», «cultura contadina», .«religione popolare., ecc.) 
' qualora essi vengano utilizzati indipendentemente dalla reale 
dinamica sociale dei gruppi a cui tradizionalmente vengono 

'riferiti. La prospettiva emersa da questi contributi ha UH 
fatti teso a problematizzare l'aproccio tradizionale consisten­
te m una concezione della cultura popolare come statica e 
contrapposta ad una cultura borghese (o egemone). Il quo-
tkfeae» ci rinvia difatti l'immagine di un universo ideologico 
in continuo fermento, caratterizzato dalla nobiltà, dalla fu­
sione e dallo scambio di manifestazioni culturali provenienti 
da aree sociali tra loro lontane, confermando una volta di 
più la necessità di una prospettiva dinamica nello studio di 
una realtà come è quella Italiana dt questi ultimi trent'anni. 

UgoFabfotti 
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I Rollino Stono» "•• 'M: da sinistro, lo scomparso Brian Jones, Charllo Watts, Keith Richard», Bill Wyman o Mlck Jagger. 

Una musica che ha segnato un'epoca e i suoi rapporti con i giovani nel nostro Paese - Bisogni 
culturali, consumi di massa e industria dello spettacolo'»' L'avanguardia e ir megaconcerto 

ALESSANDRO CARRERA, 
« Musica o pubblico giova­
nile », Feltrinelli, L. 5000 

FRANCO FAYENZ, « Musica 
per viver* », Laterza, L. 8000 

ANTONELLO RICCIO, « Per­
corsi del rock Italiano», Il 

: Formichiere • '• . '. 

Si potrebbe dire che. il con­
sumo di musica per. come si 
è caratterizzato negli ultimi 
anni dàlie nostre parti ha 
messo spésso in grave Imbà: 
razzo gli osservatóri, gettando 
anche un po' di discredito 
sulle 'tesi' più '• vecchie,' sui 
conimenfi rituali, sul modo 
di intendere e di fraintendere 
là comunicazione attraverso 
la musica. La caccia al'feno­
meno* da parte dei mass me­
dia, è stata spietata,. battute 
continue per. snidare la volpe, 
ad ogni concerto o megacon-
certo~ E' storia recente; anzi 
dilati i giórni. 11 belio èche 
quando il cacciatore ha spa­
rato tutte le cartucce gli re­
sta pur sempre un'ultima ar­
ma: l'intervista. •.,--./ ; . /:; .. 

-fìrNel Volume * PercorsL^dei^ 
rock italiano; tintérvis&lvre. 
fAnfpnelId. Riccio/'-si WiÌTfl 
per tè i cantine* di Bologna-
e Firenze « dimenticando il 
microfono aperto* mentre 
conversa con i irocktsti della 
recente ondata: qualcuno ha 
già un'immàgine da difendere 
(i Gaz Nèvada, è sono forse 
i commentatori meno indul­
genti) o da tradire scherzo­
samente (come Freak Antoni 
che parìa qui còme un libro 
stampato e non nel gergo del­
l'ex Skiantós). Tutti più o me­
no stanno al gioco, Slupid Set. 
ArtFleury, Confusional Quàr-
tet e molti altri, bolognési è 

Qualcùno azzarda che * la 
musica è statò fattajutta- si 
tratta, adesso di ascoltarla >; 
non è un sociologo pessimista. 
ma.un componente degli Stu­
piti Set (un gruppo rock' ispi­
ratosi ai Residents california­
ni). Per i nostri rockers « la 
musica» è ciò che congiunge 
i Beatles con i Contorsions, 
per quanto dalle interviste 
faccia capolino anche qualco­
sa che è détta % avanguar­
dia*, taf figurata dal faccione 
benevolo di John Cage o dal 
volto sfuggente di Brian Eno. 
La maggior attrattiva dì que­
sto libro è infatti quella di: 

restituire, pur fra tonti con­
venevoli, un € quadro teori­
co* dei musicisti (anche at­
traverso . l'immagine di sé 
tiessi che intendono offrire) 
e non la eolita indagine so* 
etologica. Interpellati i nostri 
rockirs parlano anche da fan 
o dà critici dei «fenomeno» 
m generale e degli altri 
gruppi. ••••'' : 
- Con pochi spiragli il rock 
parrebbe portarsi dentro,'gelo­
samente, U discorso di si (an­
che quando onesto discorso ha 
spunti di notevole lucidità). 
rivolgendo all'esterno gli acu­
lei. dell'insofferenza. Resta 
quindi 3 problema di un di­
scorso di raccordo tra le va­
rie costellazioni della doman­
da di musica. Ci prora Fran­
co Fanenz in «n altro libro, 
Musica per vivere, anch'egli 
attraverso le interviste. Nelle 
quattro sezioni m cai è diviso 
Ù suo lavoro si parla effetti­
vamente di tatto: dai problemi 
della didtttica alla « ri/orma » 
delta critica musicale,, ' dai 
concerti negli stadi al pubbli­
co delle performance. A par­
lare in prima persona sono 
musicisti rock, orchestrali, 
cantanti, compositori, critici. 
musicologi, assessori. Si va 
de Boris Patena « OneHa 
tetto, ' da Bertone etti a Gian­
carlo Schiaffini, attraverso la 
P.F.M.. Cardini, Gino Stefani 
e Robert* Leudi. Un esperi­
mento senx'mìtTb interessante, 
pensato e realizzato anche in 
conformità ad una certa agi­
lità di lettore. Motte éeU* 
osservazioni emerse dette in­
terviste adert#cono stretta­
mente alla realtà in meoimen-
w^P .vaveJe' wiifvajaiBjoeaoy ^ve^AFvvV'V'ajV* 

Non trovandosi dì e* libro 
a tesi ma di un'indagine non 
i l'assenza di un discorso 

« totalizzante > a destare qual­
che perplessità quanto semmai 
la tendenza al « lisciare * 
troppo spesso certe contraddir 
zloni, laceranti magari, ma 
feconde. Il libro, comunque, 
oltre al -merito di • collegare 
eia che la normale quadretta­
tura della « otta musicale » 
impedisce di confrontare, ha 
anche un titolo significativo: 
Musica per vivere, r/," i *ò 

Proprio dal « bisogno di mu-
'sica* prende le mòsse il la­
voro.'di .Alessandro. Carrera, 
notando quanto spesso esso 
sia, stato dato per compietà-
ménte scontato, senza richie­
dere ulteriori inquisizioni^ In 
che misura, può essere consi­
derato, un'.bisofllnò ^indotto* 
e in che misura uri bisogno 
« reale *? : €... È" importante 
notare -r^'qs'sefva Correrà — 
che certi modelli culturali,, an­
che Se sono indotti non io sorto 
a partire da nulla o dal cer­
vello eletttoriico di qualche 
multinazionale, ma à partire 
da bisogni e motivazioni rea­
li *.'•:'Tanfo -vale^ per quella 

nata a 
ptecise cireò-

r'elativamen-
te recènii.-checon la,mùsica 
e a roc* w. pirtìcotarev hâ  
costantemente s^Utppato' le*'.; 
gami dissenso e di consumo. 

Il libro ha inteso documen-] 
tare senza/sufficienza o faci- =" 
loneria té storia recente aH 
questi bisogni reali del « pro­
letariato oìopanile » (per usa­
re un fermine datato)/intèr-
pretanio lo sfasamento tra: 
questi e la, debole elaborazio­
ni crìtica delle- organizzazio­
ni politiche i su questo terreno» 
durante gli anni Settanta.-Ma 
la storia è anche quella del 
continuo adattamento dell'in-
dWstria culturale, capace al­
l'occorrenza di reinventare un 
bisogno per garantire un pro­
dotto. La storia è anzi entrane 
bè le storie messe assieme:?-
•Carrera ad un breve excur­
sus sulla storia del rock'; fa 
seguire la vicenda più stretta­
mente legata ai casi italici 
(Parco -Lambro e Umbria 
Jazz, concerto per Demetrio 
Stratos e sfondamenti al Pa­
lasport ecc). senza far^finta.. 
che quésti siano solo fl pallido 
riflesso di' un provinciaUsmo. 
sono casi, anzi, abbastanza 
particolari, visto che-non mol­
to altrove, dopotutto/, ci- si 
preoccupò di dare «ne patente^ 
ripoZuzionaria anche ai LetT 
Zeppelin. Per dimostrare poi 
che Frank Zappa « in realtà » 
non è «contro 8 sistema» 
Vantare forse esagera negan­
do che la sua musica abbia 
contribuito ad indebolire, m 
certi momenti, la IwTiieiu dei 
condizionamento sonoro. 

Anche questa polemica, del 
restò, non ha pia ragione ai 
giorni nostri. Caduto U clima 
di legittimazione ideologica. 
rivolta verso i fenomeni del 
consumo musicale, oggi la si­
tuazione i in parte capovolta: 
i il megaconcerto che legitti­
ma o(i organizzatori e non U 
contrario. Quindi U rapporto 
musica/pubblico prende secon­
do Carrera due strade, cui 
8 libro accenna nelle ultime 
pagine: da un lato quelle si­
tuazioni dove si è convinti che 
«con la musica si possa an­
che dire qualcosa oltre che 
aggregare » (come questa con­
vinzione si sia faticosamente 
fatta strada nel dibattilo sulla 
musica Vautore lo spiega mol­
to bene, ed esempio nei tre 
capitoli riserrati «Ila « sco­
perta» dei jazz), d'altro can­
to gli stadi, U «cernemmo di 
massa » ora però disincantato 
da certe aspettative di era» 
0j*a> onin^emj^vj^evay eear* a » • 

farsa pòi 

«Catramare il biefietloper 
ano spettacolo di cui lui stesso 
i l'unico attore non per que­
sto é pia alienato di e** ti 
rifiata dì Jorio. Solo km ac­
cettato Teqonzìone tea U con­
sumo di massa dette sport e 
n consamo a% mona oetw 
mtstCm, ccvvrwmnwv c m • 
parere di Dptan: **Jl tecfcV 
roV forma la sua efaprm eo» 
córte. F un mandò a patta 
cerne lo sport" (Playboy. 
morao 7*7». .. .;..'..• ; 

Fabio Maiafjftini 

* • • • ; • * , • è^lPa^ 

' L'irruzione degU spagnòli in Ameri- j 
-cài e la scrittura usata • come stru- :.. 
mento per soggiogare antiche culture 

ANITA SERPILLI, t La memoria e KasVenza (tradi­
zione oralo o civiltà della scrittura nell'America del 

: conquistadores), Cappelli, pp. 152, L. 5.000 
: Assenza di scrittura e possesso di scrittura.condizio-

nanp due forme di pensiero intimamente diverse: par­
tendo da questa considerazione, Anita Sepilli vuole di­
mostrare come il possesso o meno di un codice scritto 
marchi una differenza fra civiltà che la nostra antro­
pologa non si sogna nemmeno di connotare come arre- "" 

• tralezza. Infatti è .qualcosa di diverso quello che deve 
interessare chi voglia ricostruire i meccanismi di quelle 

- civiltà; che. come ta ;nca o laazteca. hanno convissuto. 
I-conJe civiltà grecoromane; come le due facce della 

luna, senza' mal conoscersi fino al giorno in cui. con 
il suo arrivo nel Mar delle Antille. Colombo ha inau­
gurato per tutti noi. rEra Moderna. -

, Infitti, fra le infinite conseguenze che provocò queir-
. la straordinaria scoperta, vi è anche quella di aver 
. obbligato l'uomo occidentale e «moderno» a coesiste^ -
re con delle aree culturali che funzionavano attraver­
so meccanismi diversi non solo da quelli europei, ina 

: anche da possibili referenti come la fastosa corte del 
- Gran Can attraverso le cui descrizioni Marco Polo : 

aveva infiammato gli animi e le fantasie degli-intra­
prendenti uomini del Quattrocento. Questo rende porr -

. tkolannertte avvincente l'avventura dei « omquistado- . 
ree » i quali furono testimoni di una realtà a loro con- -
temporanea ma i cui referenti andavano cercati in un : 
passato assai remoto: quello delle antiche civiltà me­
diterranee che. prive di un codice scritto, avevano affi-. 

: dato alla memoria le loro tradizioni. 
La Seppìlli indica un'ipotesi di interpretazione della : 

differenza che ancor'oggi esiste fra un Occidente razio­
nale ed un'America Latina immaginifica proprio attra­
verso un'analisi documentata e ricca di alcune civiltà-
precooombiane. Infatti, mentre a partire da un testo •*• 
scritto è possibile ritornare più volte, sui contenuti, ra- • 
oooalizzarli e criticarli, la memoria a cui è affidata la > 
tradizione di un popolo favorisce un'acquisizione acri- -
Uca e ripetitiva che, col passar del tempo, perdendo i 
u\ contatto con l'avvenimento narrato, perde il ricor- -
do delle cause e delle motivazioni e si connota di ma- -, 

. già e di irrazionale. 
L'irruzione degli spagnoli in terra d'America ha prò- : 

vocato. dunque, uno « choc » culturale violento: il co­
dice scritto, i messaggi, l'attività del cronista che — 
accanto al «conquistador» spesso analfabeta — regi­
strava gli avvenimenti vengono interpretati come se­
gni magici: l'alfabeto diventa uno strumento di po­
tere e si affianca aBe armi per soggiogare popoli né 
iaabeOL ne inrìvifi. né arretrati, solamente diversi. 

E il libro della Seppìlli ha il merito di descriverci. 
ejueue culture in maniera affascinante: dagli ingegno-
ai «quJpu» teca — uno straordinario sistema.di me­
morizzazione — ai geroglifici maya, alle pittografie az-
teche. tutto dimostra che in quelle popolazioni arcai-

. che non vi è «inerenza fra mito e storia, non solo. -
ma risulta evidente che nel processo di poetizzazione 
di mito e storia si è arrivati ad una raffinatezza iti-
ostica presente nelle elaborate ed oscure metafore che . 
diventano, invece, illuminanti quando si entra nel mec­
canismo culturale che le ha generate. 

Se a* cencMa che alla memoria collettiva viene affi­
li LomptU aggregante di tramandare una tradì-
che acquista in sacratiti con a passar del tempo. -

fato adi esprimere una concezione del mondo forte-
ry«»fefwe e che. per far questo, i diversi 
«memorizzazione ai raffinano Sse a trovare, 

la metafora e la poesia, una loro < divinità ». 
Akatandra Riccio' 

.-./.; 


